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pettacoii 

Mltura Il frontespizio di un libretto 
del «Falstaff» di Verdi e in 
basso una caricatura del mu
sicista e duo disegni d'epoca 
per illust.-are il aRigoletto» 

Eccoci di nuovo ni capezzale del Grande Malato- il teatro d'ope
ra. Gli enti lirici italiani sono agonizzanti. Da anni sono tenuti 
sotto la tenda ad ossigeno. Tempo fa qualcuno disse che bisognava 
chiuderli tutti questi «carrozzoni mangiasoldii. Oggi il rischio che 
i 13 enti lirici italiani siano costretti a chiudere, per mancanza di 
soldi, non è tanto fantastico. Il 1984 sarà l'anno della verità: chi 
non farà bilanci in pareggio si vedrà piombare addosso il commis
sario governativo per trovarsi poi costretto a sospendere ogni atti
vità. Anche di questo si discuterà nel convegno che oggi e domani 
si terrà alla Sala dell'Annunziata a Firenze, con operatori, diretto
ri artistici e intellettuali di varie discipline. 

La vecchia legge .800» che disciplina attualmente la musica nel 
nostro paese non è più al passo coi tempi. 11 vecchio concetto 
dell'assistenzialismo e della sovvenzione dello Stato che paga i 
debiti contratti dagli enti pubblici non è più sostenibile. I mali che 
affliggono la lirica in Italia sono dunque innanzitutto i finanzia
menti inadeguati. Oggi si spendono per la musica 250 miliardi 
all'anno (di cui 196 per i soli enti lirici che hanno circa 8 000 
dipendenti). Secondo stime attendibili ne occorrerebbero altri 
400. 

C'è nell'aria una proposta dell'attuale ministro dello Spettaco
lo, Lagono, di collegare i finanziamenti per il mondo dello spetta
colo al fondo nazionale Lotto e lotterie. Se tale proposta passasse 
potrel)l>e fruttare 1.200 miliardi per musica, cinema e teatro inve
ce degli attuali 350. La proposta però rischia di scatenare nuovi 
egoismi nella spartizione della torta con ulteriore crescita dei fav o-
ritismi e dei clientelismi. 

A ouesto punto sorge spontanea una domanda: per la musica si 
spende troppo? No. Si spende poco e male. Intanto occorre preci
sare che gli enti lirici non sono più oggi la struttura musicale più 
importante del nostro paese. Ci sono realtà altrettanto ricche e 
culturalmente qualificate come i 25 teatri di tradizione. Ci sono 
poi le 12 orchestre regionali e i quattro complessi RAI E secondo 
il risultato di un'indagine promossa dai comunisti a Milano risulta 
che la musica classica, nelle preferenze del pubblico, sta al 4" posto 
dopo la canzone leggera, dopo i cantanti alla Ornella Vnnoni, e 
dopo i cantautori come De Oregon; ma prima del blues, del rock 
classico, del liscio, e anche del pop. 

Ma torniamo agli enti lirici Individuiamo gli altri malanni lega
ti a quelli finanziari: i ta°ti nei programmi, la lottizzazione degli 
incarichi dirigenziali, il blocco delle assunzioni che crea disfunzio
ni organizzative croniche, un pubblico bloccato anche per spazi 
troppo esigui e carenze strutturali, il troppo casuale rapporto con 
i mass-media e, non ultimo, il dibattuto (e per nulla risolto) pro
blema delle sponsorizzazioni. 

Rappresentare un'opera linea oggi costa a un teatro medio circa 
70 milioni (le aperture scaligere sfiorano spesso il miliardo). Lo 
Stato copre il costo per 30 milioni. L'incasso un restante 10r» della 
spesa. Gli enti locali, ma non sempre, il 50?r. Purtroppo i prò-' 
grammi dei teatri lirici di casa nostra sono spesso ripetitivi nei 
titoli proposti e non tengono conto del tanto desiderato coordina
mento nazionale. 

A questi problemi si aggiungono quelli più specificamente sin
dacali con un contratto di lavoro che scadrà alla fine di dicembre 
e che non si annuncia per nulla facile. 

In mezzo a tanti guai è diffìcile districarsi e indicare delle solu
zioni precise. Vediamo comunque cosa succede nei principali enti, 
città per città, e sentiamo il parere di quattro protagonisti. 

Dall'Arena 
al S. Carlo 
ecco tutti 
i debiti 

della lirica 
/ 'V 

eStfori 

Spendono ogni anno 250 miliardi, ma ne 
occorrerebbero almeno 400.1 tredici enti 

lirici rischiano davvero di chiudere: chi non 
pareggerà il bilancio sarà «commissariato» 

Un convegno oggi a Firenze discuterà 
come salvare il nostro patrimonio musicale 

Assassinio 
teatro dell'Opera 

Non lamentatevi, 
noi a Vienna 

stiamo peggio di voi 
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ài LORIN MAAZEL 
sovrintendente dello Stsatsoper di Vienna 

La gente va sempre più al
l'opera. A Vienna abbiamo 
superato ogni record di In
cassi. Le ultime 6 recite di 
•Lulù*. con il terzo atto cura
to da Cehra, sono andate tut
te esaurite. Non si trovava 
neanche un biglietto. Ho do
vuto sistemare un ambascia
tore venuto da un lontano 
Paese straniero su uno stra
puntino. Forse nelle Incredi
bili. assurde storie del melo
dramma la gente ritrova se 
stessa, t propri problemi 
quotidiani, I sentimenti uni* 
versali comuni a tutti gli uo
mini. Certo per tenere in pie
di 1 teatri d'opera ci sono 
problemi organizzativi tre
mendi. A Salisburgo spendo
no una piccola fortuna eppu
re la rendita è grande: con ti 
turismo che ruota attorno al 
Festival rientra esattamente 
il doppio delle spese sostenu
te. 

L'Opera di Vienna ha un 
finanziamento equivalente a 
25 milioni di dollari annui; 
però la metà di questa cifra è 
destinata a quegli artisti e 
lavoratori che sono andati tn 
pensione. È 11 Teatro che pa
ga direttamente le pensioni 
al suol dipendenti. Quindi ci 
restano 12 milioni e mezzo. 
Di questi ancora 1135% è de
stinato alle spese fìsse (salari 
e manutenzione del Teatro). 
Il resUnte 15% (poco più di 3 
milioni di dollari all'anno) 
va al pagamento degli arti
sti. Per 300 recite (di cui 239 
di opera) con 46 titoli In re
pertorio. Con gli incassi su* 
periamo decisamente quel 15 
per cento di uscite. Questo la 
gente spesso non riesce a ca

pirlo. Non sono 1 cachet degli 
artisti che causano 1 deficit 
del teatri d'opera, ma sono le 
spese fisse. 

A qualcuno Vienna potrà 
sembrare un paradiso eppu
re si lavora meglio In Italia. 
Da noi i lavoratori hanno 
tantissime esigenze, c'è trop
pa burocrazia. 

Diventa sempre più com
plicato mettere su uno spet
tacolo con l'orologio In ma
no. Le prove sono program
mate al minuto, tutto è sta
bilito dai regolamenti, messo 
sulla carta fino ail'86. Ma se 
andiamo avanti cosi ci crol
lerà tutto addosso e allora 
chiuderemo bottega. Biso
gna trovare un sistema più 
flessibile. In Italia c'è forse 
troppa improvvisazione però 
è un bene, è una risposta im
mediata ai problemi che \ la 
via si presentano. Da voi si 
lavora più in fretta, più cao
ticamente, però le cose fun
zionano. In sole 36 ore setti
manali abbiamo gettato le 
basi sceniche e musicali per 
la «Turando!» alia Scala. Da 
noi questo non può avvenire, 
ia macchina è più complica
ta. Certo noi garantiamo più 
spettacoli. Così 111* settem
bre, al rientro dalle ferie, tor
niamo in teatro e senza pro
va alcuna mettiamo su un'o
pera che è naturalmente l'ul
tima recita della stagione 
precedente. Se lo potessi de
cidere però farei fermare 11 
Teatro due settimane, per 
preparare meglio l'opera. Ma 
non si può perché il governo 
non vuole perdere un soldo, 
ci devono essere più recite 
possibllL 

Troppo comoda la tv, 
solo il cinema 

può salvare la Scala 
di CARI O MARIA BAD1NI 

sovrintendente alla Scala 

Da qui al 31 dicembre 1984 ci sono i tempi politici e parlamenta-
ri per la riforma delle attinta musicali in Italia. Quali devono 
essere gli elementi costituti\i della nuova legge? In Italia abbiamo 
delle strutture produttive e altre con funzioni di distribuzione. 
Questo dovrebbe essere il nuovo grande assetto della nostra vita 
musical". All'inte-no di questa visione bisognerò rideftnire compi
ti e ruoli di ogni istituzione grande o piccola che sia. 

Gli Enti lirici oggi sono istituzioni di diritto pubblico non econo
mico alla stessa stregua di quelle che rilasciano certificati di nasci
ta o di morte, libretti di pensioni. Noi invece dobbiamo fare i conti 
con un mercato culturale intemazionale. Per questo vogliamo es
sere considerati delle impress. Chiamiamole società per azioni, 
aziende municipalizzate, enti di diritto pubblico economico. Sono 
solo formalità. L'importante è garantire a queste strutture un 
finanziamento pubblico obbligatorio che insieme elle entrate di 
gestione (i biglietti) ne assicurino uno standard artistico di Ux-ello 
regionale, nazionale, sovrannazionale a seconda dei casi e della 
storia dei singoli enti. A ciò si può aggiungere, come miro fatto 
integrati™, l'intenento delle spcnscrizzszsoni. Non ce niente dì 
nuovo da in\-entare. Basta solo guardare al di là delle nostre fron
tiere per \-edere come già funzionano le cose della musica all'este
ro. 

Ci serve dunque una legge di indirizzo e non dei provvedimenti 
tampone o delle norme che pierinescamente ci dicano cosa dobbia
mo o cosa dobbiamo fare. La nuova legislazione non deve far 
rientrare la censura amministrativa. Vogliamo libertà nelle scelte 
artistiche. Cosi che non ci accada più di sentirci chiedere perché 
facciamo un'opera di Nono, Stockhausen, Boulex invece di 20 
rappresentazioni ael •Barbiere di Siviglia* che richiamerebbero 
più pubblico. Non possiamo accettare un'afférmazione tanto stol
ta. La cultura del passato vive solo se ha un supporto, una conti
nuità nella cultura del presente. Non possiamo vivere di memorie 
sennò ci trasformeremmo sempre più in realtà museali, dorate ma 
sprecasoldL 

Voghamo guardare al futuro anche per quanto riguarda la do-
mandadrl imlAArto. I mass-media ci possono srjtsre. Però.siismo 
attenti! Non possiamo solo portare le nostre opere nelle case della 
gente attra\-erso le registrazioni televisive. Aumentiamo pure le 
recite in teatro ma questo non basterebbe ancora ad accontentare 
tutti. Perché allora non trasmettere su grande schermo le produ
zioni migliori dei grandi teatri in altri piccoli teatri di tradizione. 
In Lombardia la beala potrebbe meglio diffondere i suoi spettacoli 
e cosi anche nelle altre regioni, magari con collegamenti in diretta. 
Sfruttiamo tutti i mezzi offertici dalle telecomunicazioni. L'im
portante è socializzare la cultura, far uscire la gen te dai suoi como
di salotti. 

E veniamo, per finire, al ruolo della Scala. Noi, per raudience 
che abbiano, desideriamo competere con il Metropolitan, il Co-
\*nt Garden, l'Opera di Parigi la Staatsoper di Vienna, ere. Vo
gliamo essere un •primi» interpareu e per questo ci va riconosciu
ta legislativamente e organizzativamente quella funzione che la 
critica e il pubblico di tutto il mondo ci chiedono di continuar* a 
svolgere in campo artutico. 

Osi 
cambia 

musica o 
si muore 

di PIERO 
RATTALINO 

direttore artistico del Regio 
di Torino 

Dietro l'attuale crisi finan
ziaria degli enti lirici c'è un 
altro disastro ancora più gra
ie: il fallimento della legge 
800. Almeno da tre punti di vi
sta: la diffusione della cultura 
musicale, la formazione dei 
quadri artistici e tecnici, l'edu
cazione musicale collettiva. Il 
pubblico si è allargato ma a-
desso c'è il ristagno; non si so
no creati centri di formazione 
professionale e si sono chiusi i 
tre esistenti (Venezia, Firenze, 
Palermo); educazione e diffu
sione non si equivalgono: una 
larga fascia di pubblico non sa 
niente di musica. 

Gli enti tirici cosi come sono 
tanno ripensali radicalmen
te. Occorrono degli obiettivi 
culturali più ampi (anche da 
parte delle forze sindacali) al
trimenti ci ridurremo ad esse
re dei semplici musei. L'opera 
lirica in sé. come spettacolo, è 
faraonico, anacronistico. D'al
tra parte non usciremo più da 
questa contraddizione finché 
per «Aida» occorreranno sei 
trombe in palcoscenico che 
suonano 5 minuti e vengono 
pagate per un'ora e mezza. Co
me se ne esce? L'unica è svec
chiare la lirica. Fra qualche 
anno, con i video-tape, I video
dischi. le registrazioni perfet
te. chi avrà più il coraggio di 
andare ad ascoltare una «Tra
viata* In provincia con esecu
tori modesti seppur dignitosi, 
quando a casa nostra In pol
trona potremo ascoltare Verdi 
con i migliori direttori d'or
chestra. 1 più grandi cantanti, 
le più stimolanti regie? 

I grandi centri facciano al' 
torà le opere in edizione origi
nale e I piccoli? I piccoli do
vrebbero educare il pubblico 
magari proponendo le opere 
ridotte, riscritte per piccoli 
complessi da camera come ha 
fatto Peter Brook con la «Car
men* a Parigi poi portata In 
periferia da 11 musicisti e 4 
cantanti. Non si fa lo stesso 
nel teatro di prosa? Certo c'è il 
rischio di operazioni cialtro
nesche. Ma in un mondo libe
ro (e non accademico e telerò-
lizzato) ci deve essere posto 
anche per I cialtroni. Bisogne
rebbe affidare queste opera
zioni di ri-crittura educa tu a a 
del musicisti, • del composito
ri. Forse ne vedremmo delle 
belle. 

La parola ad un 
imputato: Ronconi 

perché spendi tanto? 
intervista con LUCA RONCTNI 

regista 
L'ultima «provocazione» di Luca Ronconi si chiama Mo

zart. Per il suo primo accostamento al musicista salisburghe-
se ha scelto l'opera più diffìcile e più ambigua, «Cosi fan 
tutte*. Il più geniale e 11 più discusso regista Italiano ha crea
to per la Fenice di Venezia un allestimento di grande intelli
genza interpretativa. Solo che questa volta Ronconi non usa 
certi suol abituali marchingegni o messinscene fantasiose 
quanto mastodontiche di scaligera memoria. Questa volta 
gioca tutto sulle allusioni e su una «povertà» scenica quasi 
sconcertante. Siamo ben lontani dal «Don Carlo» o dal-
.'«Ernanl* scaligeri, dal «Nabucco» e dall'«Orfeo» fiorentini, o 
ancora dalle straordinarie realizzazioni wagneriane. 

Al regista che molti accusano di essere uno «sprecedenaro» 
abbiamo posto alcune domande sull'allestimento di un'opera 
lirica, sui suol costL «Spesso 1 problemi amministrativi fanno 
dimenticare le esigenze artistiche. Non vorrei che in nome 
della crisi si vagheggiasse un tipo di spettacolo si poco cesto
so ma che non crei soprattutto problemi di livore. GÌ! enti 
lirici esistono per mettere in piedi delle opere. Si tratta di 
vedere come farle bene. I teatri devono produrre spettacoli e 
non semplicemente gestirli per portarli poi In giro. Eppol, si 
sa, certi spettacoli scaligeri costano molto, altri, come questo 
Mozart alla Fenice, richiedono meno spese di allestimento. 
D'altra parte non mi sembra un grande spreco visto che solo 
il 10% circa del bilancio di un ente lirico va a coprire 1 costi di 
produzione degli spettacoli (scene, costumi, regia)*. 

Ma qualcuno si chiede: sono proprio indispensabili certe 
scelte sceniche cosi macchinose e cariche di sìmboli? «Un 
verso di Shakespeare non si può cambiare, però le sue dida
scalie sceniche vanno interpretate tecnicamente. Così per 
l'opera è impensabile che, con I mezzi tecnici attuali, si conti
nui a seguire le indicazioni del teatro dell'Ottocento». 

Come giudica certe reazioni del pubblico davanti ai suol 
spettacoli? «La passività del pubblico è congenita. Certo per 
alcuni l'ideale è avere spettacoli di qualità che però stimolino 
poco 11 pubblico. Il consenso non è mal stimolante. Per me Io 
stimolo significa pensare, rendere attuali certi problemi, pro
vocare, purché ia provocazione non sia fine a se stessa. Mi 
interessa molto di più scombinare certe simmetrie per isola
re le contraddizioni, 1 nodi narrativi portanti. Sempre natu
ralmente assecondando la musica». 

Le fanno male I fischi? «I fischi di chi. perché, il ho vera
mente provocati lo? A volte metto In dubbio la reale inciden
za del dissenso del publlco. In dieci anni di attività nel teatro 
d'opera lo sviluppo del mio lavoro registico è andato comun
que più verso la direzione del fischi che non verso quelle degli 
applausi*. 

VERONA-ARENA - 500 
mila presenze di pubblico 
nell'82. Nel 1983 70 spettacoli 
estivi e 80 invernali con 8 mi
liardi e 770 milioni di incassi. 
Un bilancio di 23 miliardi. Lo 
Stato dà 8 miliardi e 688 milio
ni. Previsione di pareggio per 
1*84. 220 dipendenti stabili. Il 
direttore artistico Rocchi la
menta i ritardi nelle sovvenzio
ni e la non copertura delle spe
se fìsse. L'Arena, nel frattem
po, si prepara per due impor
tanti tournée» all'estero: al Cai
ro nell'ottobre '84 con Aida di
retta da Maazel, regìa di De 
Bosio e a Vienna, in novembre 
con Turandot. 
VENEZIA-LA FENICE -
Un deficit di 17 miliardi conso
lidato dal '76 ad oggi. 315 dì-
pendenti. Bilancio preventivo 
per l'84 di 23 miliardi, di cui il 
54/o per le spese del personale. 
284 manifestazioni program
mate per un anno. «La Fenice 
sta econtando ancora la sciagu
ra di un anno di commissaria
mento — dice il sovraìntenden-
te Lamberto Trezzini. Per usci
re dall'attuale crisi occorre 1* 
obbligatorietà del finanzia
mento e una legge di riforma 
che preveda un piano di pro
grammazione decennale e l'isti
tuzione di un fondo per la edili
zia teatrale: teatri nuovi per un 
pubblico nuovo». 
MILANO-LA SCALA -
Quattro miliardi di deficit a 
preventivo sia nel 1983 che nel 
1984. Dal "76 all'82 la Scala, che 
per l'83 deve ricevere 30 miliar
di, ha accumulato 23 miliardi 
di deficit. Per ripianare questi 
passivi i dirigenti scaligeri han
no deciso di sospendere l'attivi
tà della Piccola Scala con *in 
risparmio di 1 miliardo e mez
zo. Si spera di reperire altri ot
to miliardi necessari con un fi
nanziamento straordinario del
la Regione Lombardia e con i-
niziative che vedrebbero l'in
tervento degli sponsor. Il teatro 
milanese ha 675 dipendenti 
stabili Insufficienti alle effetti
ve esigenze produttive. Manca 
ancora il direttore stabile dell' 
orchestra, dopo la rinuncia di 
Claudio Abbado. 
TORINO-TEATRO R E 
GIO — È uno dei pochi enti 
con il bilancio in pareggio. Nel
le scelte artistiche si sono com
misurate le spese per nuovi al
lestimenti con le reali disponi
bilità finanziarie. Accusando il 
ministero dello spettacolo per 
la considerazione in cui viene 
tenuto il teatro torinese (clas
sificato di serie C nella gradua
toria degii enti lirici italiani) i 
dirigenti del Regio da tempo 
hanno messo in rilievo gli spre
chi che avvengono in certe pro
duzioni di altri entL 
GENOVA-TEATRO CO
MUNALE — 10 miliardi di 

sovvenzione. 10 miliardi di in
teressi passivi. 250 dipendenti 
costano 14 miliardi all'anno. 1 
miliardo di incasso. «Rispetto a 
quanto potremmo fare — dice 
il sovraintendente Ragazzi — 
siamo costretti a produrre di 
mena Per fortuna abbiamo un 
ottimo rapporto con 0 Comune 
e la Regione che ci sostengono 
finanziariamente. Per mancan
za di soldi rischiamo di non po
ter effettuare, l'anno prostimo, 
il Festival intemazionale del 
balletto di Nervi». Genova ha 
anche il problema del nuovo 
Teatro Cario Felice. Il Comune 
ha deliberato un appalto cui 
concorrono 7 imprese. Entro 1* 
anno verranno scelti i costrut
tori. Si prevede una spesa di 
70-80 miliardi. La nuova sede 
avrà una sala con 2000 posti, 
edificata sul restauro dei vecchi 
elementi architettonici lesiona
ti dai bombardamenti bellici. 
L'inaugurazione i prevista per 
01992. 
BOLOGNA-TEATRO 
COMUNALE - Un deficit 
di gestione per il biennio 
1983-84 intorno ai 2800 milio
ni, pur dopo i drastici tagli ef
fettuati nel cartellone. Sono 
state cancellate quattro opere 
(Traviata, Vestale, Mahagon-
ni. Bohème) più una «ri* di i-
niziative minori. Ciò ha con
sentito un risparmio di 1600 
milioni. Per risanare il passivo 
— dice il sovraintendente Festi 
—si dovrebbe cancellare l'inte
ra stagione lirica, ma abbiamo 
anche 300 persone che debbono 
lavorare. I contributi dello Sta
to vengono ripartiti in modo in
giusto, solo in base al personale 
esistente e non in base alla pro
duttività ed al livello artistico. 
Negli enti lirici ci sono almeno 
2500 persone in più. L'Opera di 
Roma ha oltre 100 impiegati « 
il Massimo di Palersio anche 8 
giardinieri. Se si rivedessero te 
pianta organiche si risparmie-

rebbero un sacco di quattrini. 
Riguardo al problema del de
centramento degli spettacoli 
nel circuito ATER, Festi affer
ma: «Ci vogliono 4 mesi di con
trattazione aziendale per un 
mese di trasferta a Ravenna. 
Costa meno ospitare gratuita
mente il pubblico di Modena, 
Reggio, etc. e pagargli il pul-
imann per il viaggio che andare 
noi là». 
FIRENZE-TEATRO CO-
M U N A L E — Il sovrainteji-
dente Francesco Romano di
chiara un disavanzo preventi
vato in bilancio di 5 miliardi. I 
costi fìssi sono di 19 miliardi 
circa, pari alla sovvenzione sta
tale. Il Comunale ha 560 dipen
denti. Le spese di produzione 
sono previste in 8 miliardi di 
cui 3 coperti con interventi de
gli enti locali e dalle vendite di 
biglietti. Nel 1933 sono previ
ste 332 manifestazioni di cui 61 
di lirica e prosa, 95 di balletto, 
51 sinfoniche. Pur nella crisi fi
nanziaria non sono stati fatti 
tagli alla p-ogrammazione. 
ROMA-TEATRO DELL? 
O P E R A — Il disavanzo che si 
trascina da 7 anni supera i 30 
miliardi di lire (di cui 18 per 
interessi passivi dovuti alle 
banche). «È necessario ripartire 
da zero prima di affrontare la 
riforma — dice il sovrainten
dente Alberto Antignani — vi
sto anche l'obbligo di chiudere 
in pareggio». I dipendenti del 
Teatro dell'Opera sono circa 
600 tra fìssi e aggiunti; costano 
attorno ai 25 miliardi. Con un 
bilancio di 30 miliardi ne resta
no ben pochi per l'attività. «Ep
pure — dice il direttore artisti
co Lonza Tornasi — si preten
dono livelli da Covent Garden o 
da Opera di Monaco di Bavie
ra». «Il contributo statale — di
ce ancora il sovraintendente — 
non si sa mai qUant'è né quan
do arriva». «È inutile — affer
ma il sindaco, Ugo Vetere. pre 
Bidente dell'Ente.— che lo Sta
to pretenda i bilanci in pareg
gio quando paga sempre in ri
tardo le sovvenzioni costrin
gendo gli enti lirici a ricorrere 
al credito bancario. Se non ci 
fosse tizia il Comune di Roma 
a finanziare i lavori di restauro 
e di sicurezza del Teatro non si 
sarebbe potuto aprire la nuova 
stagione lirica». Ma l'Opera di 
Roma ha anche un flore all'oc
chiello: un accordo di coprodu
zione per scambi di spettacoli 
con l'Opera di Parigi. 
NAPOLI-TEATRO S A N 
CARLO — I sedici miliardi 
delle sovvenzioni governative 
non coprono i costi del persona
le (520 dipendenti) che per 1' 
anno prossimo si aggireranno 
sui 17 miliardi. Il deficit conso
lidato dal "73 ad oggi è di circa 
30 miliardi. «Purtroppo abbia
mo dovuto anche noi fare dei 
tagli al programma — dice il 
sovraintendente Canessa. Il S. 
Carlo riceve sovvenzioni anche 
dagli enti locali. Il sistema fa
vorisce oggettivamente le re
gioni più ricche, determinando 
sperequazioni fra nord e sud; 
perche lo Stato eroga sovven
zioni anche in rapporto ai con
tributi degli enti locali: meno 
stanziano questi e meno arriva 
da Roma». Così quest'anno il S. 
Carlo ha tolto dal cartellone A-
riarma a Nasso di Strauss ed 
Hamlet di Thomas. Per orga
nizzare una media di 140 spet
tacoli all'anno il teatro napole
tano è costretto a spendere non 
più di 3 miliardi e 400 milioni. 
E uno dei pochi teatri che valo
rizzi l'opera barocca. 
PALERMO-TEATRO 
MASSIMO — La sede stori
ca è chiusa da 9 anni per re
stauri. Le stagioni da allora si 
susseguono al Politeama. No
nostante vivacissime polemi
che in Comune, mega-progetti 
di ccsisissarì governatici, fl 
Massimo non ha mai riaperto 1 
battenti. Si parla del 1985 come 
possibile data di inaugurazio
ne. «Su per essere bandita la 
gara di appalto — dice il so
vraintendente Ubaldo Mirabet-
li—che prevede un progetto di 
intervento per il palcoscenico • 
la copertura dell'edificio». 1 
problemi dell'ente lirico sicilia
no sono gli stessi di tutti gli al
tri. Un passivo di 11 miliardi, 
711 dipendenti. Una spesa di 
quasi 34 miliardi nell'82 contro 
ì 23 miliardi di entrate. Per 3 
personale (un'azienda battuta 
solo dai cantieri navali cittadi
ni) occorrono circa 22 miliardi 
all'anno. Eppure i finanzia-
menti non mancano: 19.200 mi
lioni dallo Stato, 7 miliardi dal
la Regione Sicilia, due miliardi 
dal Comune. Questo per 1*83. 
Sono troppi? «No — risponde 
Mirabelli — Q degrado è stato 
arrestato. Organizziamo 

100-120 spettacoli tra opere • 
balletto ogni arv*. Ma il vero 
scandalo rimane U chiusura del 
Massima 
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